Documento del collegio docenti del Liceo Ginnasio Statale “Pilo Albertelli”

Il Collegio dei docenti del liceo classico Pilo Albertelli, riunitosi in seduta straordinaria il 24 ottobre 2008, esprime la sua netta contrarietà alle recenti misure legislative prese dal Governo in materia scolastica. 

Per quanto concerne la procedura di tali provvedimenti il Collegio Docenti rileva come la modalità per Decreto Legge, con la quale vengono assunte decisioni così rilevanti per il paese, impedisca qualunque confronto costruttivo sia in parlamento che nella società. 

Il Governo, inoltre, attraverso lo strumento del regolamento riserva a sé e sottrae al Parlamento, sede naturale per decisioni tanto delicate, la potestà di decidere sui futuri assetti ordinamentali, senza neppure indicare quali “disposizioni legislative attualmente vigenti” siano oggetto di delegificazione. 
Per quanto concerne il contenuto, tali provvedimenti nascono da esigenze di contenimento della spesa pubblica, come risulta evidente dall’art. 64 già citato e dallo Schema di piano programmatico, i quali prevedono fra l’altro: 

· l’aumento degli alunni per classe, senza peraltro tenere conto dell’inadeguatezza degli edifici scolastici e delle condizioni di sicurezza imposte dalla legge 626 e, soprattutto, della necessità di recuperare gli alunni in difficoltà e promuovere le eccellenze;

· la razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso, che non tiene conto della professionalità acquisita e delle competenze specifiche sviluppate nell’esercizio della professione docente e pone il docente nella condizione di dover frequentare corsi di riconversione obbligatori;    

· la “ridefinizione dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola anche attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi quadri orari” (previsti dalla riforma Moratti), che si concretizza essenzialmente nel taglio di tempo scuola in tutti gli ordini della secondaria superiore e soprattutto negli istituti tecnici e professionali.

In particolare non pare condivisibile il contenuto del D.L. n. 137/2008 che, fra l’altro, prevede l’introduzione nella scuola primaria del maestro unico e la riduzione del tempo scuola a 24 ore settimanali. Si svaluta il prezioso patrimonio di competenze dei docenti elementari, che hanno acquisito la capacità di lavorare in team, una specializzazione disciplinare e pedagogica fondamentale per affrontare in modo efficace una realtà complessa che prevede anche la presenza di bambini diversamente abili, con disagio e bambini stranieri.

Inaccettabili appaiono, poi, le proposte contenute nel Progetto di legge 953 Aprea, all’esame della Commissione Cultura della Camera dei Deputati dal 12/05/08. Esso prevede tra le altre cose:

· La possibilità di trasformazione delle scuole statali in fondazioni, il che di fatto vuol dire privatizzazione;

· la sostituzione del consiglio di istituto in consiglio di amministrazione con la partecipazione di partner esterni;

· una procedura di reclutamento del futuro personale sulla base di concorsi indetti dalla singola istituzione scolastica, privi di una garanzia di oggettività ed omogeneità a livello nazionale ed estremamente costosi sia per le istituzioni stesse che per i docenti;

· la soppressione delle R.S.U. di Istituto e la istituzione in loro vece di referenti sindacali regionali.

Il ministro ha, inoltre, preannunciato il blocco totale delle assunzioni già previste ed approvate nel Dpef dal precedente governo. Anche senza considerare i provvedimenti solo annunciati, nella legge 133 già citata è stato effettuato un taglio di 8 miliardi di euro alle risorse previste per l’istruzione. Sono previsti infatti, per il triennio 2009-11, tagli per circa 87400 docenti e 44500 ATA, e la chiusura di oltre 2000 sedi scolastiche (fonte governativa). Ed infine, con una mozione approvata dal parlamento si impegna il governo alla formazione di “classi ponte” per i bambini immigrati.

Riteniamo:

· che questi tagli, avranno come unico effetto l’impoverimento della scuola italiana a cominciare dalle sue risorse professionali; 

· che l’incremento del numero degli alunni per classe vada a discapito della qualità della funzione docente e della possibilità degli alunni di accrescere le competenze;

· che la reintroduzione del maestro unico rappresenti - senza nessuna pregiudiziale ideologica - un’involuzione pedagogica, didattica e professionale per la scuola primaria italiana che secondo i dati dell’OCSE risulta essere al 6° posto nel mondo;

· che il previsto blocco delle assunzioni (a fronte di un’età media dei docenti di 50,8 anni nelle scuole superiori) non favorisca l’utile confronto di esperienze culturali e generazionali diverse, oltre a non tenere conto dell’enorme numero di docenti e non docenti precari che dopo anni di lavoro nella scuola si troveranno di fatto senza prospettive di lavoro futuro;

· che la scomparsa della scuola pubblica in molte aree del territorio nazionale – conseguenza della chiusura di molte piccole scuole – determinerà, oltre al disagio delle famiglie, un intollerabile impoverimento culturale nelle tante zone periferiche presenti sul territorio nazionale;
· che la formazione di classi differenziate per bambini stranieri sia un provvedimento il quale ostacola l’educazione all’integrazione e alla interculturalità professata da ogni parte politica e realizzata con successo da anni con le classi indifferenziate (modalità che andrebbe al contrario potenziata con ulteriori risorse, conservando la condivisione quotidiana delle conoscenze e della socialità).
In ragione di quanto esposto chiediamo la revoca delle misure legislative adottate e l’apertura di un serio dibattito su un sistema scolastico bisognoso di innovazioni di cui siano protagonisti e non terminali passivi gli operatori della scuola, le famiglie e gli studenti. 

� Cfr art. 64 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e D.L. 01/09/08 n. 137, nonché Schema di piano programmatico previsto dal comma 3 dell’art. 64, che prevede al comma 4 del medesimo articolo “uno o più regolamenti” finalizzati ad una revisione dell’attuale assetto ordinamentale; tali regolamenti possono “modificare, ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto n. 400, le disposizioni legislative attualmente vigenti”.








